PAROLA VERITÀ FEDE 

E io ho visto e ho testimoniato
Gesù di Nazaret è il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. Tutti però vedono solo un bambino che nasce. Vedono una uomo come tutti gli altri uomini. La divinità è spirito e di conseguenza è invisibile. Come l’invisibile si rende visibile? La prima via è quella dell’analogia. Questa via è insegnata a noi dal Libro della Sapienza. Si vede la bellezza, la grandezza, l’ampiezza della creazione. Poiché essa non ha in sé la ragione del proprio essere e divenire, per ragionamento analogico si deve giungere ad una bellezza, grandezza, ampiezza ben più superiore dell’Autore di essa, del suo Creatore: “Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore (Sap 13,1-5). La conoscenza analogica dice qualcosa di Dio, ma non dice tutto il suo mistero. Per la conoscenza del mistero del vero Dio occorre la rivelazione. È Dio stesso che deve farsi conoscere. La prima grande manifestazione di Dio è avvenuta con Mosè in Egitto. Attraverso dieci potenti segni il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe si è rivelato come il Signore di tutta la creazione. Lu dice una Parola e ogni essere esistente obbedisce. Fa quanto gli è stato comandato. Anche il Mar Rosso si divide in due e i figli d’Israele passano in mezzo a piedi asciutti. Poi sempre per comando ritorna al suo posto e gli Egiziani con i loro cavalli e cavalieri e con lo stesso faraone vengono inghiottiti dai suoi flutti. Tutto l’Antico Testamento è attestazione di questa verità. Solo il Dio di Abramo è il Signore. È il Signore della storia e dell’universo. È il Signore dei popoli e delle nazioni. È il Signore perché tutto si compie secondo la sua Parola. Lui dice e le cose avvengono. Così il profeta Isaia:  “Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute (Is 40,12-17). È la storia che attesta la verità della rivelazione.  Dove non c’è storia che viene governata dalla sola Parola, lì mai potrà esserci rivelazione. Manca la Parola onnipotente del Signore che crea ciò che dice e compie sempre quanto promette. 
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio» (Gv 1,29-34). 

Giovanni il Battista è profeta del Dio vivente. Il profeta deve dire ciò che il Signore gli dice di riferire e rivelare ciò che gli viene detto che va rivelato. Come Giovanni rivela che è Gesù il Messia atteso da Israele e dalle genti? Ricevendo lui una rivelazione o una Parola del Dio del quale è profeta. Ecco cosa gli dice il suo Dio: “Battezzerà nello Spirito Santo quell’uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito”. “Il Figlio di Dio, cioè suo Messia, suo Cristo, è Lui”. È questo il segno che permette a Giovanni il Battista di identificare chi è Colui che il Signore ha costituito Messia, nella moltitudine di gente che viene al suo battesimo. Questa prima rivelazione non basta. Chi si accosta a Gesù sul fondamento della rivelazione di Giovanni deve poi lui stesso trovare i segni della verità nella quale ha creduto. Passare da una fede fondata sulla testimonianza di altri ad una fede edificata sulla personale esperienza con l’Autore della nostra fede è obbligo. Senza questo passaggio la fede è senza vero fondamento. È una fede assai fragile. Dinanzi alle tentazioni, anche di lieve entità, non resisterebbe. Invece quella fede che si fonda sulla personale esperienza è capace di resistere ad ogni tentazione, anche se violentissima, anche se essa esige il versamento del proprio sangue come sigillo. Quando non si è fatto questo passaggio, è allora che la fede muore nel cuore.  Chi poi annunzia la verità di Gesù Signore deve sempre aiutare affinché questo passaggio si compia. Legare l’altro alla propria persona è sommamente pericoloso. Sarebbe decretare la morte della fede nei cuori.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano fondi la sua fede sulla Parola. 
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